
LA NORMA

Come si legge anche nel più recente DPCM, nelle zone 
arancioni e rosse “continuano a essere consentite le attività 
delle mense e del catering continuativo su base 
contrattuale, che garantiscono la distanza di sicurezza 
interpersonale di almeno un metro, nei limiti e alle 
condizioni di cui al periodo precedente”.
La possibilità di svolgere servizio mensa alle aziende non 
può però rappresentare una scorciatoia di ristoranti, bar, 
trattorie per accogliere in pausa pranzo, oltre ai lavoratori, 
anche altri clienti: in caso di mancanza di uno o più requisiti 
previsti dal Ministero sono previste sanzioni.
Lo scopo della disposizione è quello di lasciare la possibilità
di risolvere il problema della pausa pranzo per tutte quelle 
aziende che non possono ricorrere allo smart working e che 
non hanno una mensa interna e, dunque, necessitano di 
una soluzione per gestire in modo sicuro la pausa pranzo 
dei propri dipendenti.
L’iter per trasformare un ristorante in mensa aziendale è 
piuttosto preciso. Prima di tutto deve esistere 
l’autorizzazione da parte delle autorità territoriali, che 
avviene, in questo momento di emergenza covid19, in modo
semplificato.
Sarà poi fondamentale l’esistenza di uno specifico contratto 
di mensa aziendale tra ristorante e azienda, che preveda 
delle specifiche convenzioni per il pranzo, concesse solo nei
giorni lavorativi. La copia di questo contratto dovrà poter 
essere mostrata su richiesta degli organi territoriali, insieme 
all’elenco nominativo del personale beneficiario del servizio 
(il tutto rispettando la Privacy Policy).
È chiaro quanto la verifica di questi due requisiti sia alla 
base dei controlli che scatteranno nei prossimi giorni in città.
 


